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Laicità cristiana e impegno politico

In questo momento avverto la necessità di riflettere sul tema della laicità all’interno della Chiesa, perché mi pare che proprio in questo momento il punto più debole sia rappresentato dalla necessità di ristabilire, alla luce del Concilio Vaticano II, non solo nuovi rapporti tra episcopato e laicato, ma anche dalla necessità di rileggere insieme il grande concetto della laicità in un contesto storico, credo, profondamente cambiato per i cristiani, soprattutto per quanto riguarda il nostro paese, in rapporto proprio all’impegno politico.

E dico questo perché la mia esperienza personale, come quella di tutti quelli che sono qui che partecipano a questa Associazione, è proprio quella che la nostra palestra di laicità è stata la comunità ecclesiale.

E non solo dal punto di vista intellettuale, ma nella gioia e nella fatica del servizio alla comunità cristiana. Infatti mi arrabbio sempre molto quando ascolto che cattolico è sinonimo di negazione di laicità. Insomma noi abbiamo imparato il valore della laicità proprio all’interno del grande e unico primato che nella vita noi riconosciamo, che è quello del Signore e rispetto al quale tutto è relativo, al suo posto. 

A me sembrerebbe che questo fosse il tempo nel quale si dovrebbero riprendere queste strade all’interno delle comunità ecclesiali. Credo anche che questo sia motivato da un profondo cambiamento che c’è stato soprattutto nella comunità italiana.

Oggi parlare di impegno politico in Italia significa fare i conti con una situazione profondamente diversa rispetto a quella nella quale la stragrande maggioranza di noi si era formata. Non c’è più un partito d’ispirazione cristiana che possa costituire  un punto di riferimento e la comunità ecclesiale di questo paese si è assunta, si sta assumendo, anche la responsabilità non solo di indicare i valori, ma anche di indicare i comportamenti.

Mediazione tra laicità cristiana ed impegno politico

Allora, io credo che alla comunità ecclesiale italiana manchi un luogo di mediazione laicale, manchi uno strumento che sollevi l’episcopato dallo svolgere quel compito che il Concilio Vaticano ci diceva: non pretendano i laici che i pastori abbiano soluzioni tecniche in tasca. Io sono rimasta a quell’affermazione: non pretendo dai vescovi soluzioni tecniche, però probabilmente vorrei una comunità ecclesiale nella quale una mediazione laicale senta di individuare anche strade percorribili, comunque una voce forte nella vita di un Paese che nel frattempo sta vivendo problemi drammatici che io penso sicuramente potrebbero trovare una soluzione o comunque una indicazione di soluzioni, di programma nella Dottrina sociale della Chiesa, nel tessuto vivo del movimento cattolico di questo paese.

Tra laicità cristiana e impegno politico oggi in Italia manca una mediazione. Questa cosa la debbono fare le associazioni? Forse. L’Azione Cattolica, secondo me, potrebbe farlo; le associazioni con un ruolo, con una sorta di punto d’incontro e di dialogo come siamo noi (Agire politicamente). Mi pare che però manchi qualcosa; io forse ho sbagliato a crucciarmi un po’ per qualche parola in più che secondo me è stata detta ed anche qualche parola in meno sulle vicende del nostro Paese, ma sicuramente oggi sono molto più crucciata del silenzio della Chiesa di quanto non sia crucciata per altre cose.

Non so qual’è lo strumento. Però, secondo me lo dovremmo trovare nella storia nella quale noi siamo cresciuti: a noi, nell’Azione Cattolica, avevano insegnato che alcune cose le dicevano i laici, perché la Chiesa, i Vescovi dovevano essere liberi di annunciare il Vangelo a tutti e di non imprigionarlo dentro soluzioni concrete, mediazioni, indicazioni di comportamenti.

E nello stesso tempo io capisco perfettamente che queste non possono mancare oggi nel nostro Paese, e allora qualcuno se ne deve far carico. Io segnalo che un laico cristiano oggi in politica sente la mancanza di un dialogo, nella propria comunità ecclesiale, a partire da una responsabilità laicale delle mediazioni tra i valori, il Vangelo, la Dottrina sociale della Chiesa.

Ruolo della politica

Mi riferisco, ora, all’altro aspetto: la laicità come capacità di individuare i limiti e la grandezza della fede. Secondo me in questo momento nel nostro Paese forse non c’è il senso del limite per alcuni aspetti: l’ingerenza della politica in territori che non le sono propri. Ma io avverto soprattutto che oggi manca il senso della grandezza, del ruolo, del compito della politica.

Durante la vicenda delle scalate bancarie, in viaggio con un taxista, questo mi ha detto: “Onoré, ma che paese è questo, dove ci hanno pizzicato un euro, due euro, cinque euro dai nostri conti correnti, e quelli che ci dovevano difendere, che erano politici, nella migliore delle ipotesi se so fatti fregà pure loro”.

Allora, qua il problema è di restituire alla politica il ruolo di governo della società, soprattutto dei grandi processi finanziari; c’è bisogno di discuterne davvero, c’è il periodo del ritorno all’ingenua fiducia nei confronti delle regole del mercato e quant’altro. Qua c’è tutta la debolezza della politica a guidare verso l’interesse generale, il bene comune, poteri che sono sicuramente più forti della politica. 

Questa voce dovrebbe essere davvero forte da parte dei cristiani, e anche capace di dare degli strumenti, perché quello che manca non è, secondo me, la buona volontà; mancano le regole, mancano gli strumenti, forse mancano prima le categorie di pensiero, ma prevalentemente manca quella strumentazione che ha consentito, in fondo,  alle democrazie europee di definirsi tali proprio grazie alla legittimazione dell’esercizio del potere attraverso la politica, che oggi viene meno, viene meno nelle relazioni nazionali, viene meno nelle relazioni internazionali, viene meno nei confronti delle grandi sfide del nostro tempo. Penso, fra tutti, al fatto che oggi più che mai la politica si dovrà confrontare con il tema della vita, della morte, della scienza, delle grandi potenzialità che possiede e che qualcuno deve regolare.

L’impegno del cristiano, tra clerico-moderatismo e fondamentalismo laicista

Allora per un laico cristiano, oggi, forse questo è, secondo me, o dovrebbe essere, l’impegno principale nel quale concentrarsi.

Non credo che questo si possa fare senza un dialogo forte anche all’interno della comunità ecclesiale. Dentro poi la vita del nostro Paese io oggi, lasciatemelo dire, trovo che la nostra area culturale abbia una vita ancora  più difficile che nel passato. Perché noi siamo veramente stritolati tra un ritorno di clerico-moderatismo che non è soltanto degli atei devoti della destra, ma trova un’eco, una grande simpatia, anche dentro il mio schieramento, e il ritorno di un fondamentalismo laicista, che condanno, che ritengo pericolosissimo, che non ritengo abbia a che fare con la laicità cristiana.

Però questa fatica ci ha visto costruire e attuare il Concilio ed approvare e attuare una Carta costituzionale del nostro Paese, due strumenti che io ritengo rappresentino una meravigliosa sintesi di laicità cristiana e di impegno politico: oggi sono in qualche modo entrambi stravolti, strappati, dimenticati; questo significa che la nostra tradizione culturale, che è appunto quella che ci vede laici attivi nella vita della Chiesa e cristiani coerenti nella vita del Paese, in dialogo con tutte le altre culture per costruire la città per tutti e non le nostre cittadelle, certamente oggi ha una vita molto più complicata. 

Credo che qui ci sia la necessità di interrogarsi su come fare a rilanciare con forza questa faticosa dimensione che è fatta di persone, che è fatta di processi storici, sia nella vita politica, sia nella vita ecclesiale.

Credo che qui ci sia la necessità di riprenderci tutta la nostra forza, il valore di questa presenza, di non accettare di essere subalterni a queste che intendo  due eresie nei confronti del valore della laicità, che stanno facendo un grande male a questo Paese.

Questo è, oltretutto, il tempo nel quale il valore della laicità cristiana si deve confrontare anche con la grande sfida delle altre religioni.

Dossetti ce l’aveva detto che la  grande sfida per il cristianesimo non sarà l’ateismo, ma sarà il confronto con le grandi religioni. Erano gli anni ’50, quando incominciò a lavorare in questa direzione e non a caso le sue comunità monastiche sono collocate in certi posti e non in altri.

Qui c’è un punto oltre il quale, a mio parere, non va la possibilità della politica di orientare i processi di pace.

Quindi, anche qua io non ho le soluzioni: Però sento che è un tempo nel quale i nostri talenti dovrebbero essere spesi.

Ultimissima cosa.

 Io credo che noi abbiamo il dovere di stabilire un dialogo, non sembri in contraddizione con quello che ho detto prima, interno al sistema bipolare di questo Paese al quale, io credo, noi dovremmo dare il nostro contributo, non essere  mai nostalgici.

Dare davvero il nostro contributo, essere più feroci avversari dei rischi che contiene questa legge elettorale, e non avere nostalgie, anzi…!

Però, secondo me, c’è da ristabilire un dialogo, un confronto con tutte le componenti del mondo cattolico che sono impegnate e che hanno fatto scelte diverse, che militano nel centrodestra, non per un malinteso senso di trasversalismo, ma perché, secondo me, questo Paese andrà verso un bipolarismo maturo se riusciremo a sostenere una sorta di etica condivisa, che è il vero problema dell’Italia.

Per un bipolarismo maturo

Per essere bipolare, un Paese dev’essere unito, non diviso. Il bipolarismo in Italia non tiene perché questo è un paese diviso. Quindi, quali sono i punti di riferimento? Per me basterebbe la Carta Costituzionale, non quella approvata dal centrodestra, ma quella che è ancora in vigore, quella vera, e da lì ripartire. Questo è un servizio che ci dovremmo domandare se i cristiani possono rendere a questo Paese: adoperarsi davvero per riconciliare l’Italia con il bipolarismo facendoci un dovere dell’unità, cioè unendo tutto ciò che poi consente legittimamente di essere divisi.

Il problema nostro è quello che ad ogni cambio di maggioranza questo Paese rischia di essere messo a ferro e fuoco.

Io so bene che noi non lo faremo, se vinceremo le elezioni, non metteremo a ferro e fuoco il Paese. Ma a ferro e fuoco qualche cosa che è stata fatta in questi cinque anni dovremo pur mettere. E questo crea una instabilità enorme.

Il vero bipolarismo presuppone un’unità che in questo Paese non c’è. E i cattolici dovrebbero, a mio avviso, fare un servizio vero a questa unità, intorno ad alcuni valori condivisi, che poi dovrebbero tornare a far forte la nostra democrazia.

Di fronte alle cose che non vanno

Termino dicendo che, io credo, bisognerebbe cominciare a dire più forte alcune cose che non vanno. Che circa questo declino lo dica il centro-sinistra, che lo dicano i cattolici impegnati politicamente dentro il centro-sinistra, questo è chiaro. E’ chiaro che è un discorso di parte.

Ma come fa chi, appunto, si riconosce nella Costituzione come una grande mediazione laica dei nostri valori, che si è riconosciuto nel Concilio Vaticano II, ad accettare quello che sta succedendo in Italia in questo momento? Come si fa a non far sentire forte la voce? Su questo non credo davvero che noi ci possiamo permettere di non stare all’opposizione seria di questo stravolgimento di alcuni punti di riferimento della convivenza civile.

So che le associazioni lavorano, che i gruppi lavorano, ma non è un lavoro “metropolitano” questo qua. Questo è un lavoro da “gridare sopra i tetti”.. Perché si deve capire che chi ha determinati valori di riferimento non può accettare ciò che sta accadendo.

Sappiamo bene che prima che economico è un declino etico, di legalità, di giustizia.

Su questi punti io poi ho sempre pensato che i valori ai quali ci richiamano è un elenco troppo corto, quando ci dicono che i cattolici in politica devono difendere la vita, la famiglia; è un elenco troppo corto che si ferma troppo presto, troppo presto hoimé, che qualche volta ha una gerarchia di valori stravolta, almeno negli enunciati. E questo è un lavoro che dovrebbero fare i laici.

